
Allo Strega non
piace lo scrittore
sovversivo"

ROBERTO CARNERO

lh.., ntrare nella cinquina del premio Strega
significa, per uno scrittore, acquisire una

.significativa chance di aggiudicarsi quello
che viene considerato da tutti il più ambìto
riconoscimento letterario italiano. Il che non
significa che dal 1947 (quando il premio fu
fondato da Maria Bellonci) a oggi siano mancati i
problemi e le polemiche. Spesso si sente ripetere
l'accusa per cui i libri in cinquina non vengano
scelti in virtù delle loro qualità intrinseche,
essendo gli editori a insistere presso la giuria (i
660 "amici della domenica") su certi titoli
piuttosto che su altri (anche se ciò di per sé non
esclude che gli editori possano insistere su libri
buoni). Ci sono poi giurati che magari votano in
un certo modo perché legati da interessi
personali a questo o a quell'altro editore. Tuttavia
tali imputazioni non riguardano solo lo Strega,
bensì un po' tutti i premi letterari di un certo
rilievo. Da quando sono nate questo genere di
gare, esiste una specie di "manuale Cencelli" per
stabilire i vincitori. Nel caso dei premi letterari, i
partiti, che si spartiscono la torta in modo
consociativo, sono le case editrici. Sarebbe
ipocrita fingere di non saperlo. Però, nonostante
tutto (metteteci, in questo "tutto; quanto
abbiamo appena scritto e, se volete, altro
ancora), possiamo affermare che lo Strega
continui a rappresentare «il più prestigioso,
conosciuto, influente dei premi dedicati alla
narrativa». Lo scrive Gianluigi Simonetti in un
suo recente saggio, Caccia allo Strega. Anatomia
di un premio letterario (nottetempo, pagine 184,
euro 17,00). L'autore non ha prodotto una storia
dello Strega, perché il suo libro si concentra sugli
ultimi anni di un premio che, nel corso del
tempo, è molto cambiato. Innanzitutto nella
composizione della giuria: oggi non più
composta, come in passato, di soli letterati "puri';
ma anche di personalità del mondo culturale,
del giornalismo, della scuola, degli istituti di
cultura e dei gruppi di lettura, vale a dire della
società culturale in senso più ampio. Il che
significa cercare una maggiore comunicazione

con l'universo dei lettori,
con un pubblico vasto e
non specialistico: da qui,
scrive Simonetti, «io
sforzo di individuare e
mettere in risalto opere
non troppo ardue e
selettive», puntando

sulla fruibilità più che
sulla ricerca stilistica.
Anche i nomi dei
premiati non sono più
sempre quelli di autori
già affermati, ma c'è
l'idea, per dirla con

Stefano Petrocchi (presidente della Fondazione
Bellonci e segretario del comitato direttivo dello
Strega), di «valorizzare scrittori nel pieno della
loro fase creativa piuttosto che celebrare carriere
già prestigiose». Qual è, allora, l'identikit dei libri
che possono candidarsi a vincere la
competizione? Gianluigi Simonetti lo traccia con
queste parole: «A scapito di racconti brevi e
prose d'arte, dalle cinquine finaliste emerge negli
ultimi decenni il profilo di un romanzo borghese,
provvisto di "ganci" narrativi divario tipo, attento
ai valori della tradizione, di solito prudente sul
piano politico. Un romanzo lontano, per questo,
da tentazioni sperimentali, da fascinazioni
vernacolari, da esperimenti sovversivi con la
lingua (aperto semmai, specie negli ultimi
tempi, al confronto con scritture ibride, tra
autofiction, giornalismo, divulgazione storica e
saggismo personale). Un romanzo "serio'; incline
al novel molto più che al romance, all'impianto
realistico più che al fantastico, al registro tragico
molto più che al comico. Un romanzo in nessun
caso disposto a rinunciare, per esigenze di stile, a
leggibilità agevole e chiarezza espressiva, ma al
tempo stesso alieno da concessioni troppo
generose a compilazioni corrive o
dichiaratamente di genere». È quello che negli
anni Sessanta veniva definito "romanzo medio,
magari sbeffeggiato dai neoavanguardisti che
chiamavano Carlo Cassola e Giorgio Bassani
«Liale» della letteratura contemporanea. Oggi
riconosciamo in loro due grandi scrittori.
L'auspicio è che lo Strega continui a segnalarci
opere e autori destinati a rimanere nel tempo.
O RIPRODUZIONE RISERVATA

Da Simonetti
l'identilkit
delle opere
in cinquina
negli ultimi
anni: poco
sperimentali
e prudenti
politicamente
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